
I MOSAICI 

DEL BATTISTERO DI S. MARCO A VENEZIA 

E L'ARTE BIZANTINA 

M ENTRE i mosaici dei secoli XI e XII 
. della Basilica di S. Marco a Venezia, 
offrirono ampio soggetto di studio alla critica 
artistica, quelli del XIV secolo furono finora in 
genere trascurati, quantunque, risalendo essi ad 
un periodo contemporaneo a quello chiamato 
della nuova rinascita dell' arte bizantina, sia 
interessante indagare quali rapporti presentino 
con l'Oriente, e se debbano venir considerati 
prodotto diretto di quell'arte, o se l'ambiente 
veneziano e la scuola italiana così fiorente per 
la linfa nuova apportata all'arte da Giotto, non 
abbiano influito su essi. Solo l'esame delle 
singole parti ed il confronto continuo con 
originali bizantini, potranno portare alla riso­
luzione di questo problema. 

Tra i mosaici del XIV secolo, sono notevoli so­
pratutto, oltre quelli della Cappella di S. Isidoro, 
gli altri a decorazione del Battistero, l'esecuzione 
dei quali risale, secondo la Cronaca del Caresini, 
Cancellier Grande della Repubblica, al tempo 
del dogato di Andrea Dandolo (r343-r354) I) 

o, secondo lo Zanotto, 2) a un periodo anteriore 
corrispondente al tempo in cui il Dandolo era 
Procuratore. Comunque stia la cosa (essendo 
impossibile controllare l'asserzione dello Zanotto) 
è pur sempre alla prima metà del '300 che 
l'opera va riportata. 

Il Battistero ha presso a poco la forma del­
l'atrio, di cui si può dire il prolungamento, e 
consta di tre ambienti dei quali i mosaicisti 
decorarono le pareti con storie della vita di 
Cristo e del Battista; con Profeti, Evangelisti, 
Padri della Chiesa greca e latina la volta del­
l'Anti-Battistero, i pennacchi e i sott' archi, 
mentre in una delle cupole rappresentarono il 
Cristo circondato dagli Ordini Angelici, che 
un manoscritto bizantino .. La Guida della 
Pittura" 3) indica quale decorazione di una 
delle cupole del nartece, e nell'altra sopra il 
fonte battesimale, il Redentore che invia gli 

Apostoli a battezzare nelle diverse parti del 
mondo. 4) 

I mosaici della fascia superiore delle pareti 
nell' Anti-Battistero in cui furono rappresentati 
fatti della vita di Cristo (figure r-2) tradiscono 
scarsi valori artistici specie nelle composizioni, 
nello spirito degli atteggiamenti, che è privo 
della impronta di dignità dei più nobili esem­
plari bizantini, nel vacuo stupore dei volti, che 
non ha nulla a che fare col solenne ieratismo 
orientale, nel panneggio che cade sommario 
intorno alla persona. 

Segni di nuovi ideali dell' arte si colgono nel 
tentativo di dare espressione ai volti, nel pan­
neggio che tende a secondare con maggior 
libertà i movimenti, nella forma delle corone dei 
Magi, che pur essendo varianti del tipo comu­
nemente diffuso nei monumenti bizantini, 5) 

sentono un'influenza gotica. La narrazione è 
pÌ'ù sommaria rispetto alla .. Guida della Pit­
tura" che rispecchia le norme più diffuse 
nell'arte bizantina. 

Quantunque sia lontano da noi l'intento di 
riportare come a termine valutativo assoluto la 
rappresentazione delle varie scene al manoscritto, 
bisogna tuttavia notare che la sommarietà delle 
composizioni, pur potendo trovare qualche ri­
scontro nell'arte bizantina, non risponde alla 
maniera più comune del racconto, che general­
mente è ricca di particolari. 6) 

Comunque, a parte la varietà e libertà d'inter­
pretazione, è pur sempre agli schemi iconografici 
bizantini che l'artista guarda. Alla rigidità 
di tali schemi ci riporta nell' Adorazione dei 

Magi (fig. r) la figura della Vergine col Bimbo, 
statica come un'icone sacra, cinta la fronte di 
bianche bende, allo stesso modo di tante altre 
Madonne diffusissime anche in Italia, da quella 
del VI secolo del Cimitero di Commodilla 
all'altra del vestibolo di S. Marco. Più che da 
esemplari comunemente noti presso di noi è 
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FIG. I - VENEZIA, S. MARCO - ANTI- BATTISTERO: STORIE DELLA VITA DI CRISTO E DEL BATTISTA 

(Fot. Alinari) 

probabile che questa rappresentazione derivi da 
quelli che nel '300 si dipingevano sull' Athos, 
giacchè l'arte contemporanea italiana rifuggiva 
ormai da simile modulo iconografico. 

Una delle composizioni maggiormente legate 
alla tradizione è quella della Strage degli Inno­

centi (fig. 2), giacchè la prospettiva invertita 
è dovuta a tendenze proprie dell'arte ellenistico­
romana 7) e l'episodio della fuga di Elisabetta, 
protetta dalla roccia alta come una montagna che 
si squarcia e si rinchiude alle sue spalle, per 
arrestare l'inseguitore, è motivo d'importazione 
orientale, comunissimo in Grecia, mentre è 
sconosciuto in Occidente. 8) 

Bizantine furono dunque le fonti iconogra­
fiche di queste scene, e le varianti rispetto alla 
" Guida" costituiscono un elemento signifi­
cativo per la loro valutazione, poichè se l'artista 
non ignorava le norme orientali, la libertà di 

rappresentazione risponde ad una speciale visione 
artistica, che tendeva a liberarsi dai canoni tra­
dizionali. L'elemento architettonico, infatti, che 
non è inteso più come semplice decorazione, 
ma come un' indicazione più complessa di piani 
a fin di ottenere maggiore movimento, la 
tentata plasticità dei corpi e certe indicazioni 
prospettiche, oltre a quanto s'è già notato, pale­
sano nuovi intenti artistici. Con questo nuovo 
indirizzo concorda perfettamente l'elemento 
cromatico, poichè il colore non più sapiente­
mepte graduato e intonato su gamme delicate, 
secondo la tradizione bizantina, ha acquistato 
un'intensità, una fastosità, pure nella minore 
raffinatezza, che rivela il profondo e vivo senso 
coloristico proprio della pittura veneziana. 

Presenta invece caratteri diversi la zona infe­
riore dei mosaici. La Predica di S. Giovanni 

(fig. I), per la sobrietà della composizione, il 
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FIG. ~ - VENEZIA, S. MARCO - ANTI- BATTISTERO: STORIE DELLA VITA DI CRISTO E DEL BATTISTA 

(Fot. Alinari) 

senso maggiore di fusione e di armonia, la 
naturalezza nell'aggruppamento delle figure, 
accusa un' arte più nobile, influenzata dalla cor­
rente artistica fiorente sotto i Paleologhi. 

Lo schema circolare degli edifici s'ispira agli 
esemplari ellenistici cari all'arte bizantina del 
XIV secolo, dai mosaici di Kahrié-Djarni agli 
affreschi di Mistra, che trovano riscontro in 
scene analoghe di Protaton sull'Athos, dove 
sono pure rappresentati fatti della vita del 
Battista: relazioni queste con monumenti di 
regioni rupestri, dovute al rapido irradiarsi 
da Costantinopoli dell'arte monastica del XIV 
secolo. 

È da notare al riguardo che nell'esame 
delle singole scene si avvertono influenze di 
epoche diverse della coltura bizantina, insieme 
ad elementi nuovi più prossimi alla visione 
artistica occidentale. Tali elementi per la mag-
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gior parte coesistono nelle stesse rappresenta­
zioni, denotando quale fonte unica d'ispirazione 
una corrente eclettica di coltura. 

Così, ad esempio, il Battesimo di Cristo (fig. 3) 
si connette dal punto di vista iconografico più 
strettamente a modelli diffusi dall' arte bizantina 
nel secolo XI. La sottile figura di S. Giovanni 
si profila in un contorno tormentato di linee, 
il busto s'inchina bruscamente, e le gambe 
stecchite si aprono a compasso come negli 
affreschi della Peribleptos a Mistra, che ripe­
tono il tipo tradizionale. Il Precursore nell'atto 
di battezzare leva la mano sinistra verso la 
stella come in vecchi modelli della Cappadocia 
ed in miniature del XII secolo 9) e i tipi degli 
angeli, i loro volti intenti e sottili, dall'espres­
sione tanto simile, hanno ben maggiore affi­
nità con una figura angelica della cupola 
sopra l'altare e con i mosaici della volta sul 
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FIG. 3 - VENEZIA, S. MARCO - BATTISTERO: BATTESIMO DI CRISTO 

(Fot. Ailnari) 

presbiterio di Cefalù, che non con l'angelo die­
tro S. Gregorio nello stesso Battistero, dove già 
il tipo tradizionale si modifica in una forma di 
bellezza soggettiva. Si comprende perciò come 
lo Zanotto IO) scriva: "tutti questi mosaici sono 
lavorati dal secolo XII al XIV", affermazione 
che viene ripetuta dal Furietto Il) e dal Pa­
ciandi,12) ma che non corrisponde a verità, 
giacchè i mosaici che presentano maggiore rela­
zione con monumenti del passato nell' insieme 
compositivo e nell'ispirazione artistica, sono 
anch' essi eseguiti da artisti del XIV secolo, che 
s'ispirarono alle forme più nobili dell' arte 
bizantina del secolo XI. 

Non altrettanto chiari risultano i precedenti 
artistici della rappresentazione dell'Eterno, raf­
figurato nel centro della volta dell' Anti-Batti-

stero fra i Profeti. Entro un disco azzurro risalta 
il busto in veste bianca, cinto il capo di una 
aureola dorata, con i capelli candidi spartiti 
da lineari ombreggiature alla maniera bizan­
tina. Il volto è atteggiato secondo la caratteristica 
fissità orientale. Si tratta evidentemente della 
rappresentazione del TCaÀaLòcr "wu ~fLEpWU dei 
Greci, rarissimo esempio di una figurazione che 
fu una conquista sul dogma, il quale rifuggiva 
in genere dalla umanizzazione del suo aspetto 
onde, come è noto, durante i primi secoli la 
sua presenza è semplicemente indicata da una 
mano che esce dalle nuvole. Non si può con 
certezza affermare una derivazione da anteriori 
esemplari bizantini: in Oriente il Padre si 
trova figurato solo in epoca tarda, nella Peri­
bleptos di Mistra, ove appare come un vegliardo 
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FIG. 4 - VENEZIA, S. MARCO - BATTISTERO: BANCHETTO DI ERODE 

(Fot. Alinari) 

a figura intera, nella rappresentazione della 
Trinità, e così pure a Chilandari Trapéza, ma 
è probabile che questi esempi abbiano avuto 
dei precedenti. Anzitutto le pitture di Mistra 
e di Chilandari Trapéza sono in opposizione 
con l'affermazione del Didron I3) che esclude 
per un periodo di tredici secoli siffatta figura­
zione in Grecia; d'altra parte è probabile che 
essa vi fosse diffusa precedentemente essendo 
già apparsa da noi negli affreschi bizantineg­
gianti dell'arco trionfale di Grottaferrata e in 
una scultura del XIV secolo portata dall' Italia 
in Francia dal Durand. 

La solita contaminazione tra il corredo di 
formalismi tradizionali da una parte ed una vi­
sione d'arte più libera dall'altra, che si è notata 
nelle storie della vita di Cristo, si riscontra anche 
negli Evangelisti del sottarco tra l'Anti-Battistero 
ed il Battistero propriamente detto (fig. 2). 

È chiara, infatti, la sostanza bizantina nella 
solita versione semplificata della "Guida Il , I4) 

che elimina l'ambiente architettonico al pari 
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che nella figurazione degli Evangelisti sulla 
Pala d'Oro, mentre l'artista che nei primi 
del ' 300 trattava lo stesso soggetto a Protaton 
sull' Athos si atteneva alle norme trascurate dal 
decoratore veneziano. T aIe mosaicista non igno­
rava evidentemente le fonti orientali, per le quali 
avrebbe potuto attingere a codici greci del 
secolo XI ora nella Marciana, che già in quel 
tempo si dovevano trovare a Venezia 15) ma 
la soppressione dell' elemento architettonico è 
dovuta certamente ad una più libera inter­
pretazione (senza escludere totalmente una 
contingenza puramente materiale, cioè un' in­
sufficienza di spazio) perchè nei pennacchi 
delle cupole, dove sono rappresentati i Padri 
della chiesa greca e latina, tale elemento non 
è ignorato. 

D'altra parte l'interpretazione naturalistica 
della pittura del '300, ben evidente nelle figure 
degli Evangelisti, saldamente costruite sotto 
il largo e pesante panneggio, accusa in questi 
mosaici, affini a quelli della vita di Cristo, 
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FIG. 5 - VENEZIA, S. MARCO - BATTISTERO: SALOMÈ (PARTICOLARE DEL BANCHETTO) 

(Fot. Alinari) 
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FIG. 6 - VENEZIA, S. MARCO - BATTISTERO: CUPOLA CENTRALE - IL REDENTORE, APOSTOLI BATTEZZANTI 

PADRI DELLA CHIESA GRECA (Fot. Alinari) 

che nel loro complesso rimangono bizantini, 
una lenta ma attiva emancipazione dalle formule 
tradizionali, preparando così il distacco della 
figura dal fondo d'oro che mal si adattava ai 
nuovi ideali dell'arte. 

Tale tendenza più che negli Evangelisti è 
palese nel Banchetto di Erode (fig. 4) sopra la 
porta d'ingresso del Battistero. I caratteri fisio­
nomici, le ampie fasce gemmate, le corone, 
il modo di piegare in alcune vesti, non rap­
presentano che un bagaglio ereditario da 
cui l'artista tende a liberarsi. Dal contra­
sto fra l'educazione artistica ed i nuovi 
ideali del suo spirito risulta una visione 
che difetta di unità stilistica. Perciò la ricerca 
di plasticità palese nel servo e nella pesante 
nicchia che ne inquadra la figura, risulta in 
opposizione col modo di disegnare la danza-

424 

trice (fig. 5), espressione raffinatissima di ele­
ganze lineari. 

L'arte bizantina è interpretata nobilmente 
nella cupola centrale del Battistero, al di sopra 
della scena del Banchetto, e nei pennacchi, ove 
sono raffigurati i quattro Padri della Chiesa 
greca (fig. 6). 

Il Redentore (fig. 7) seduto nel mezzo della 
volta sui cieli, in atto di benedire con una 
mano, mentre con l'altra tiene lo stendardo e il 
rotulo spiegato con scritte gotiche 16) corrisponde 
come a Fetijé - djami e a Kahrié - djami, per 
la dolcezza dell'atteggiamento, alla descrizione 
della " Guida ti 17) mentre non presenta alcuna 
relazione con i Pantocratori di Cefalù e di 

Monreale, nei quali la divinità è dominatrice. 
L'architettura delle mura della città nella 

scena degli Apostoli battezzanti risponde ad un 
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FIG. 7 - VENE2;IA, S. MARCO - BATTISTERO: IL REDENTO RE (PARTICOLARE DELLA CUPOLA CENTRALE) 

(Fot . Alinari) 

sobrio schematismo lineare, in accordo con gli 
intenti architettonici bizantini. I tipi degli 
Apostoli, il drappeggio delle vesti sottolineato 
da vaste ombreggiature, il colore a trapassi 
delicati di tinte, fuse in un insieme armonico, 
rivelano in questa cupola relazioni più dirette 
e spontanee con gli esemplari orientali. 

Circa la figurazione dei Padri della Chiesa 
greca, a torto Paolo Durand, compagno del 
Didron nel viaggio in Oriente, l 8} si stupiva di 

ritrovare nella Metamorfosi di Atene, nell'Eca­
tompili di Mistra, nella Panagia di S. Luca, 
il S. Giovanni Grisostomo da lui disegnato 
dal Battistero, perchè nelle chiese greche sono 
comunissime tali rappresentazioni, che si atten­
gono strettamente a precisi schemi iconogra­
fici. Il fatto stesso di ritrovarle immutate 
in epoca tarda sia in Russia, che sull' Athos 
prova la loro grande diffusione. L'elemento 
architettonico delle case dei Santi Padri, 
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FIG. 8 - VENEZIA, S. MARCO - BATTISTERO: DECAPITAZIONE E SEPOLTURA DEL BATTISTA 

(Fot. Alinari) 

corrisponde a quello tradizionale, ma mentre 
nelle scene del Battesimo conserva dovunque 
la sua rigidezza schematica, nella casa invece 
disegnata dietro S. Basilio, che si apre nel­
l'alto di una loggia, tradisce nelle grosse e 
basse colonne, simili a quelle dell'edicola nella 
scena del Banchetto, l'elemento saldamente 
costruttivo nostro. 

Passando al terzo ambiente, nelle scene della 
Decapitazione del Battista e della sua sepoltura, 
le innovazioni che coesistono con gli elementi 
tradizionali diventano ancor più evidenti. Un 
tentativo prospettico nel raffigurare la prigione 
determina un contrasto col fondo d'oro, mentre 
l'esile figura del Precursore che si contrappone a 
quella di Salomè, intesa come massa corporea 
sotto la ricca veste, che fluisce morbida lungo 
la persona, il cui contorno segnato con una 
forte linea scura, che stacca la figura dal fondo, 
sembra contraddire al carattere plastico col 
quale la forma è espressa. 

L'ambiente dove gli artisti lavoravano non 
poteva rimanere completamente estraneo alla 
loro arte, che assumeva indirizzi più conformi 
al tempo. Infatti l'arco a schiena d'asino, di 

forma orientale, della pngiOne di Giovanni, 
è certo un ricordo dei due archi orientali 
del XIII secolo sulla facciata della Basilica 
marciana, mentre l'archetto trilobo alla som­
mità della complessa architettura del trono di 
Erodiade è dovuto all'osservazione di esem­
plari gotici. 

Nella lunetta di fronte, invece, con storie 
di Zaccaria e di Elisabetta (fig. 9) la forma 
umana, l'intonazione generale del colore, le 

vaste lumeggiature delle vesti sono maggior­
mente corrispondenti a forme tradizionali 
bizantine. 

La Crocifissione (fig. IO) sopra l'altare, ampia­
mente descritta dalla il Guida" 19) è ristretta ad 
una rappresentazione schematica: nel mezzo 
il Crocifisso, ai lati la Vergine e S. Marco, 
i SS. Giovanni Evangelista e Battista, ingi­
nocchiato ai piedi della croce il doge Andrea 
Dandolo, committente della decorazione musiva, 
ai lati il Cancellier Grande 20) ed un altro 
personaggio sconosciuto, certo un magistrato. :11) 

T aIe schema iconografico era molto diffuso a 
Venezia nel '300, giacchè lo ritroviamo in 
parecchi dipinti. 
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FIG. 9 - VENEZIA, S. MARCO - BATTISTERO: STORIE DELLA VITA DI ZACCARIA E DI ELISABETTA 

(Fot. Alinari) 

Il S. Giovanni Evangelista, con il volto recli­
nato sulla mano nel gesto tradizionale, che 
riscontriamo anche nel S. Giovanni di Cimabue 
del Museo di S. Croce, va collegato, come giu­
stamente osserva il Lasareff 22) a quello della 
Collezione Stoclet a Bruxelles, quantunque in 
quest'ultimo, che anch'essa appartiene eviden­
temente alla scuola artistica veneziana del '300, 
si notino un maggior senso di armonia e di 
grazia ed eleganze lineari, che non si avvertono 
in quello del Battistero. 

Il Crocifisso del Battistero richiama l'esemplare 
della chiesa dei Crociferi a Roma, pubblicato 
dal Lavagnino, 23) che ne osservò le relazioni. 
Ciò sta a testimoniare chiaramente il fiorire a 
Venezia di tutta una scuola pittorica che non 
uniformandosi ancora al nuovo movimento 
artistico occidentale, dà vita, pur ispirandosi 
all'Oriente, ad opere in cui i canoni bizantini 
sono interpretati con potenza creativa. 

Inoltre, ciò che maggiormente c'interessa per 
la derivazione artistica, la Crocifissione del 
Battistero ci riporta a quella di Protaton sul­
l'Athos (princ. secolo XIV) dove pure si nota 

certa semplificazione rispetto alla "Guida ". 
Lo stesso muro di sfondo, inteso nel musaico 
marciano con maggiore robustezza costrut­
tiva; uguali caratteri tradizionali nel modo 
schematico di trattare l'addome nel nudo 
del Cristo, nell'ampiezza stessa del perizoma. 
L'espressione dolorosa del volto è ottenuta con 
linee forzate in una realizzazione artistica meno 
nobile. 

Elemento importantissimo della scena è il 
ritratto, non ignorato dalla pittura del '300 e 
trattato già precedentemente in Italia da nobili 
artisti. La staticità devota delle figure vestite 
secondo la moda del tempo, non ha più nulla 
a che fare con gli schemi orientali, il bisogno 
di caratterizzazione, già ricercato precedente­
mente nel dipinto sopra il monumento del doge 
Francesco Dandolo (1339) ai Frari, è palese 
nella particolarità dei tratti fisionomici, mentre 
la maniera di piegare è tratta dall' osservazione 
immediata della realtà. Quantunque l'arte orien­
tale nel Teodoro Metochita, inginocchiato in 
atto di profonda adorazione davanti al Cristo 
nella chiesa di Chora a Costantinopoli, risalente 
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FIG. IO - VENEZIA, S. MARCO - BATTISTERO: LA CROCIFISSIONE 

(Fot. Anderson) 

ai primi del '300, abbia raggiunto una potenza 
non comune d'espressione, l'ideazione è total­
mente diversa per il differente indirizzo delle 
correnti artistiche. 

Nei pennacchi (fig. II) i quattro Padri della 
Chiesa latina, seduti sullo sfondo di edifici sacri, 
in ampi seggi circolari, di diretta derivazione 
orientale, tutti intenti ai suggerimenti angelici, 
ci rivelano una immediata e nobile ispirazione 
bizantina per l'equilibrio e l'armonia compo­
sitiva, ma nei SS. Agostino e Gregorio tali 
qualità appaiono superiori. L'Angelo dietro 
S. Gregorio ne richiama un altro del Giudizio 

Universale del Worcester Art Museum, come 
fu giustamente notato dal Lasareff, allontanan­
dosi dal tipo angelico tradizionale notato nel 
Battesimo di Cristo, per esprimere una forma 
di bellezza, che, pur rimanendo intima­
mente bizantina, acquista saldezza romanica 
di forme. 

Le tinte calde ed armoniose delle vesti 
dei Santi Padri, l'oro delle lumeggiature, lo 
splendore delle stole gemmate, la ricchezza 
della suppellettile sacra fra le lunghe fasce 

vegetali dal disegno robusto, trovano perfetta 
rispondenza nella decorazione musiva della 
cupola e ne nasce un insieme armonico e 
fastoso. 

Il Cristo, dalle forme minute, in atto di bene­
dire, è una diretta derivazione attraverso i secoli 
da quello di Agia Sophia a Salonicco, mentre 
presenta notevoli caratteri di somiglianza col 
piccolo Cristo rattrappito di Lesnovo, 24) quasi 
contemporaneo, con quello di un Evangelario 
greco del secolo XI rappresentante il Reden­
tore e gli Evangelisti della Biblioteca Mar­
ciana di Venezia, con l'altro del XII secolo del 
Giudizio Universale di Torcello ed infine con 
quello più tardo della chiesa della Pantanassa 
a Mistra, 25) mentre col Cristo della cupola 
dell'Ascensione in S. Marco, ha comune lo 
sfondo stellato, che pertanto nel Battistero è 
inteso con maggior senso decorativo. Tutto 
risponde a sobria eleganza e senso raffinato 
del colore. Di azzurro pallido è la veste del 
Cristo, a larghe lumeggiature bianche, dorato il 
manto prezioso, sapientemente ravvolto intorno 
alla figura. 
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FIG. II - VENEZIA, S. MARCO - BATTISTERO: CUPOLA SOPRA L'ALTARE - CRISTO IN GLORIA -

PADRI DELLA CHIESA LATINA (Fot. Alinari) 

Ai lati del Cristo sono rappresentati i nove 
cori angelici, che rispondono al numero di Dio­
nigi l'Areopagita, ma non presentano invece 
la sua indicazione formale, nè hanno gli attri­
buti da lui menzionati. 

I gesti delle figure angeliche in generale e più 
specialmente quelli degli Angeli e degli Arcan­
geli, che sollevano le braccia verso il Cristo con 
le anime degne, sono ben lontani dall'astrazione 
bizantina della figurazione angelica e giustifi­
cano la relazione con la "leggenda aurea", 
notata dal Lasareff, giacchè il moto nelle figu­
razioni angeliche bizantine non sorpassa i limiti 
della mistica esaltazione. 

Le considerazioni esposte autorizzano ad una 
distinzione approssimativa di mani, che chia­
rirà ancor meglio il coesistere di varie influenze 

artistiche e il prevalere dell'una piuttosto che 
dell' altra. 

Le due cupole sono opera di artisti diversi, 
probabilmente greci, i quali, pur ispirandosi, 
all'arte bizantina, l'interpretano con diverso 
spirito. Più simmetrico, più freddo, meno 
originale l'autore della cupola sul fonte batte­
simale, che si mantiene ligio all'Oriente anche 
per l'intonazione dei colori, in genere delicati e 
senza forti contrasti. Più indipendente e nobile 
l'altro della cupola sopra l'altare, notevole 
specialmente per quella sua fastosità cromatica, 
che risalta appieno nella ricca fascia musi va, 
nella quale i rossi, i verdi, gli azzurri splendono 
nelle loro gamme più intense e gemmee. 

Egli probabilmente è l'autore del Battesimo, 
anche se in esso si attiene maggiormente alla 
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tradizione. Nella maniera rapida di indicare 
le acque del Giordano e di proiettare la luce 
sulla roccia, si riconosce il suo tocco nervoso, 
che diverrà tormento negli Angeli e negli 
Arcangeli della cupola. L'affinità palese fra gli 
Angeli del Battesimo ed il Serafino della 
cupola sembrano convalidare l'attribuzione dei 
due mosaici ad un unico maestro, di qualità 
artistiche superiori agli altri decoratori del 
Battistero. 

Gli artisti dunque del Battesimo degli Apo­
stoli e del Redentore fra le schiere angeliche 
s'ispirano alle forme più nobili dell'arte bizan­
tina. Il primo si mantiene totalmen te in tale 
orbita, il secondo invece, più geniale, pur 
ripetendo nel Battesimo del Battista, forme 
consuete all' arte bizantina del secolo XI, non 
trascura di vivificare la sua arte a fonti d'ispi­
razione occidentali. 

A tali fonti attinge pure l'autore del Banchetto 

di Erode. Egli crea il compromesso tra l'attua­
zione nuova e l'involucro di manierismi ereditari 
in cui è irretito, con incoerenza compositiva, 
ma possiede qualità cromatiche ed eleganze 
lineari non comuni. 

A tale corrente si riconnette pure la Decapi­

tazione del Battista, di artista meno felice, che 
accozza elementi contradditori in un repertorio 
ristretto. Egli pur non rimanendo indifferente 
ai nuovi ideali dell' arte, mostra insufficienza di 
mezzi. 

Non facilmente identificabile con gli autori 
di altre scene quello della Crocifissione, il cui 
schema iconografico è ispirato ad esemplari 
del XIV secolo, e così pure l'altro delle Storie 

di Zaccaria e di Elisabetta. 

Invece nella fascia superiore dell' Anti-Bat­
tistero si nota sempre il medesimo artista, ben 
diverso dagli altri, e ne abbiamo già rilevata 
la grossolanità provinciale, ma anche, insieme 
ad innovazioni architettoniche e plastiche, l'in­
tensità cromatica, elemento essenziale delle sue 
rappresentazioni, intimamente legato al colo­
rismo della pittura veneziana. 

Più sobrio e delicato l'autore degli altri epi­
sodi della fascia inferiore dell'Anti-Battistero, 
che quantunque non sia identificabile con i 
mosaicisti delle due cupole, appartiene tut-
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tavia con essi ad una corrente più colta e 
che si nota sotto una più diretta influenza 
orientale. 

Come abbiamo già detto in principio, questa 
serie di mosaici fu in genere trascurata dagli 
studiosi. I giudizi brevemente espressi su di essi 
in opere di carattere generale non sono che 
sommari e frammentari. Solo recentemente il 
Lasareff se ne è occupato più ampiamente 
per giungere alla datazione di alcune iconi 
veneziane appartenenti alla stessa corrente 
artistica. 

Interessanti sono i giudizi dello Zanetti~) del 
Diehl, 27) del Muratoff, 28) del Van Marle. :agI 

Negativo quello dello Zanetti, che per l'insuf­
ficienza della critica del suo tempo, giudicandoli 
con criteri esclusivamente formalistici trova che 
siffatti mosaici: Il dànno a vedere abbastanza la 
misera condizione del disegno in quei dì" e 
viene implicitamente a disconoscerne il fattore 
cromatico, che è importantissimo. Più chiara­
mente ostile il Muratoff, che infirma l'ele_ 
mento vitale stesso di questi mosaici (da lui 
ritenuti come le ultime espressioni monumen­
tali dello stile neo-bizantino, che per curiosa 
contingenza si trovano in Italia) quando li 
definisce strambe reminiscenze del passato 
dovute a penuria di buoni tecnici, prodotto di 
un'arte che ha perduto la coscienza di se stessa, 
giudizio contro il quale parlano lo splendore 
della veste musiva e la vitalità di molte rap­
presentazioni. Più comprensivo il pensiero 
del Diehl, che vede in essi lo sforzo di 
emanciparzi dai tipi tradizionali dell'arte 
bizantina, un bisogno d'indipendenza dalle for­
mule consuete, di rinnovamento per creare 
opera PIù vitale, ciò che a prescindere dagli 
effetti raggiunti, è di per se stesso un'affer­
mazione positiva. 

Non si può invece convenire completamente 
con lui riguardo al problema di derivazione 
artistica, poichè mentre egli non vede se non 
l'espressione esclusiva delle tendenze della 
nuova scuola bizantina del secolo XIV, in 
realtà accanto a reminiscenze di epoche ante­
riori e ad influssi contemporanei orientali, si 
notano innovazioni coloristiche e ritrattistiche, 
di modo che non è possibile negare con il 
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Van Marle ogni partecipazione di artisti locali 
nel Battistero. 

La differenza di maniera riscontrata nei mo­
saici prova la presenza di tutta una scuola 
di mosaicisti. Si è indotti perciò a supporre che 
essi siano il prodotto di una bottega, diretta 
molto probabilmente da Greci, . operanti con 
aiuti locali in territorio veneto, nella prima metà 
del ' 300• 

Si spiegherebbe così la nobiltà d'interpreta­
zione di alcune scene e il loro eclettismo sia per 
l'ispirazione tratta dal passato che per le relazioni 
con la contemporanea arte dei Paleologhi, e qual­
che cosa di estraneo e nuovo a tutto ciò: gli 
elementi plastici, costruttivi, cromatici cioè, 
generati dalla nuova arte italiana del '300, che a 
poco a poco penetrarono in quel secolo nel­
l'ambiente veneziano, lungamente legato per 
ragioni storiche, più di ogni altro alla tradizione 
bizantina. 

Se gli artisti fossero stati realmente Greci, ligi 
all'arte bizantina, non si potrebbero spiegare 
i caratteri di parecchi mosaici, poichè quan­
tunque i maestri bizantini del XIV secolo 
rivelino uno spirito più libero nella maggiore 
animazione, nel maggior senso di vita delle rap­
presentazioni, rimangono però sempre intima­
mente legati ai loro precedenti artistici, nè 
manifestano mai aspirazioni plastiche, costrut-

I) ANTONII MURATORI, Rerum Italicarum Scripto­

res, Milano, 1728, voI. XII. RAFAINI CARESINI Cancellari 
Vene ti, Continuatio Chronicorum Andreae Danduli, pa­
gina 423: "ducavit feliciter annis XI, mensibus IX, 
diebus IV, reddito spiri tu Creatori suo. Juxta sanctum 
Marcum quiescit in Cappella Baptismali, quam opere 
musaico decoravit Il; Crono del Caroldo, Bibl. Naz. 
Mare. CC. 7., Cod. 127 e 300, t . IV; Documenti per la 

Storia dell'Augusta Ducale Basilica di S. Marco in Ve­

nezia, Venezia, 1886. Ongania F., pago 212. 
2) ZANOTTO F., Nuovissima Guida di Venezia, Ve­

nezia, 1856, Brizeghel Gio., pago 82. 
3) DIDRON M., Manuel d' Iconographie Chrétienne 

Grecque et Latine traduit du Manuscrit Byzantin Le 

Guide de la Peinture par Paul Durand, Paris, 1845, 
Imprimerie Royale, pago 435. 

4) I mosaici del Battistero subirono rifacimenti nel 
periodo che corre dal 1867 al 1880; quello della nascita 
di S. Giovanni fu interamente rifatto fin dal 1628, 
il S. Teodoro risale pure al '600 ed il Beato Antonio 

tive, cromatiche in maniera corrispondente a 
quella ben palese nel Battistero e più ancora 
nella Cappella di S. Isidoro, dove tali elementi 
sono interpretati a distanza insignificante di 
tempo con ben maggiore libertà. 

D'altra parte i mosaici del Battistero non 
possono essere' disgiunti, a parte gli elementi 
discordanti, dal resto della decorazione musiva 
di S. Marco, e se da un lato si collegano 
per mezzo della fascia superiore dell' Anti-Bat­
tistero a quelli posteriori della Cappella di 
S. Isidoro, che si possono considerare stilisti­
camente una loro conseguenza, per i nuovi 
intenti formali e coloristici, dall'altro lato tro­
vano i loro precedenti in alcuni esemplari 
dell 'atrio della Basilica Marciana, dove si nota 
maggiore complessità nelle composizioni, tenta­
tivi prospettici, tipi che preludiano ad uno 
sviluppo ulteriore d'arte. 

L'attività svolta dai decoratori del Batti­
stero e della Cappella di S. Isidoro illustra 
nel '300 inoltrato il passaggio graduale 
dell' arte dalla visione orientlale alla nuova 
concezione artistica, già imperante nel resto 
d'Italia, palesando chiaramente 1'incompa­
tibilità dell'arte bizantina col nuovo movi­
mento a cui Venezia non poteva rimanere, mal­
grado la sua tradizione, più a lungo estranea. 

ROSANN A TOZZI 

da Brescia è affatto moderno. Anche il piccolo San 
Giovanni Battista trasportato nel deserto è opera di 
restauro. Frammenti antichi, sostituiti da altri di re­
stauro sono conservati nel Museo Marciano e non è 
impossibile poter identificare il luogo originario di 
alcuni fra essi. 

5) La corona a tre punte del re che si trova nel mezzo 
della scena dei Magi dinanzi ad Erode corrisponde al 
tipo tradizionale, che vediamo ripetuto anche in quelle 
di Mosè ed Aronne nella scena del tabernacolo a Lesnovo 
(OKUNEV. N. L., Lesnovo in L'Art Byzantin chez les 

Slaves, Les Balkans, Paris, 1930. Paul Geuthner, Deu­
xième partie, Tav. XXXIV) e nell'altra del re Vadislao 
e Chilandari Trapèza (MILLET, Monuments de l'Athos, 

Paris 1927. Ernest Leroux, pago 108). 
6) Specialmente i pittori dell'Athos si mantennero 

fedeli alle norme della " Guida". Ad esempio, in essa 
troviamo descritta la scena dell' Adorazione dei Magi: 
"La Santa Vergine seduta su di un seggio sorregge 
il Cristo Bambino, in atto di benedire. Davanti a lei 
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i tre Magi offrono i l'oro doni in cofani d'oro. L'uno dei 
re, vecchio dalla grande barba, la testa scoperta, s'in­
ginocchia guardando Cristo; gli offre con una mano 
il suo dono, e con l'altra tiene la corona. Il secondo re 
ha poca barba; il terzo non ne ha affatto. Si guardano 
e si mostrano il Cristo. Dietro la Santa Vergine, Giu­
seppe in piedi, in ammirazione. Fuori della grotta un 
giovane tiene i tre cavalli per la briglia. Si vedono 
ancora in lontananza, su di una montagna, i tre Magi 
sui loro cavalli che fanno ritorno nei loro paesi; un 
angelo è davanti ad essi e mostra loro il cammino" 
(v. DIDRON, op. cit., pago 159). 

7) WULFF O., Die umgehehrte Perspective und die 

Niedersicht in Kunstwiss. Beitriige A. Schmarsow gew. 

Lipsia, 1907); W. DE GRUNEISEN, La perspective, Me­

langes d'arch. et d'Histoire, 19II, pago 393 e segg. 
8) FABRICIUS, Codex Apocryphus Novi Testamenti. 

9) MILLET GABRIEL, Recherches sur l'Iconographie de 

l'Evangi/e aux XIV, XV, XVI sièc/es, Paris, 1916, 
Bibliothèque Des Écoles Françaises d'Athène et de 
Rome, fasc. 109, pagg. 184, 185. 

IO) ZANOTTO, op. cit., pago 85. 
II) JOSEPHI ALEXANDRI FURIETTI, Egregium opus de 

musivis, cap. IV, Roma, 1752. 
12) PACIANDI PAOLO, De Cultu S. Johannis Baptistae, 

Roma, CI:::> I:::>C LV, pago 134. 
13) DIDRON M., Iconographie Chrétienne. Histoire De 

Dieu, Paris, 1843, pago 156. 
14) Il La Guida" (pag. 308) nella quale possiamo leg­

gere la descrizione di tali figurazioni ci dice inoltre che 
S. Matteo, S. Marco, S. Luca sono rappresentati nelle 
loro case, mentre scrivono, ma S. Giovanni è espresso 
in una grotta con Prochoros (diacono presso a poco 
sconosciuto nella Chiesa latina). 

15) È da notare che i seggi larghi e bassi su 
cui siedono gli Evangelisti trovano rispondenza in 
quello di S . Matteo di un Codice greco del sec. XI 
della Biblioteca Marciana (Cod. Grec. 550, F. 28 
verso). 

16) Euntes in Mundum universum praedicate Evan-

gelium omni creaturae. 

17) DIDRON, op. cito pago 452. 
18) DIDRON, op. cito pago II. 

19) DIDRON, op. cit., pago 195. 
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20) Generalmente si ritiene che nel Cancellier Grande 
sia da riconoscersi il Caresini, che nella sua Cronaca 
(v. n. I) attribuisce ad Andrea Dandolo la decora_ 
zione musiva del Battistero. Egli però non dice di esservi 
stato rappresentanto, ciò che sarebbe ben naturale. 
È da notare poi che il Caresini fu eletto Cancellier 
Grande solo nel 1365, quando certamente la decora­
zione del Battistero era già compiuta. È quindi più 
naturale pensare che il Cancelliere rappresentato, abbia 
avuto tale carica durante il dogato del Dandolo. Si 
tratta quasi certamente del Benintendi de' Ravignani, 
eletto Cancellier Grande nel 1347 e che fu .. uomo 
celebre per lettere, gran pratico, delle cose del mondo 
adoperato dalla Repubblica in molte legazioni, grand~ 
amico di Petrarca", col quale secondo quanto appren­
diamo dal Sansovino (SANSOVINO FR., Venetia, ecc., 
Venezia, 1663, pago 97) si sarebbe accordato per i versi 
da porre sulla tomba del Doge. 

21) I tre devoti sono vestiti secondo il costume del 
tempo: i due magistrati col camauro, il Doge col corno 
ducale ornato di una corona, col ricco mantello dal 
bavero d'ermellino, affibbiato mediante borchie d'oro. 
Le stesse vesti si trovano pure in miniature della Marie­

gola dei Pelizeri d'ovra vera (1324) della Promissione 

del Doge Andrea Dandolo (1342, Mus. civ. sala delle 
Miniature), delle Mariegole delle Scuole di S. Maria di 
Valverde e di S. Giovanni Evangelista. 

22) LASAREFF, New Gruppe Byzantinisch Veneziani­

scher Trecento Bi/der in Art Studies Medioval Renais­

sance and Modern, Cambridge, 1931. 
23) LAVAGNINO E., Un Crocifisso Veneziano del sec. XIV 

a Roma in L'Arte, a. XXXIV, marzo, 1931, pago 120. 
24) OKUNEV. op. cit., voI. II, pago 223. 
25) MILLET G ., Monuments Byzantin de Mistra, 

Paris, 1910. Leroux E., tav. 137. 
26) ZANETTI, Della Pittura Veneziana e delle Opere 

Pubbliche, ecc., Venezia, 1771, Albrizzi Gio., pago 564. 
27) DIEHL, Manuel d'Art Byzantin, Paris 1910, 

pago 742. 
28) MURATOFF, La Pittura Bizantina, Roma 1928, 

pagg. 157-58. 
29) R. VAN MARLE, The Development oj the Italian 

Schools oj Painting, The Hague, 1924, voI. IV, pag.32. 
30) LASAREFF. op. cito 
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